[bookmark: _Toc238470046][bookmark: _Toc243966110][bookmark: _GoBack]L'ULTIMA CENA: IL SENSO DATO DA GESÙ ALLA SUA MORTE 
Uno dei paragrafi del capitolo «L'ultima Cena», nella trilogia su Gesù di Josef Ratzinger /Benedetto XVI, è dedicato alla «Teologia delle parole d'istituzione».[endnoteRef:1] I singoli elementi sono interpretati tenendo conto della loro specificità nel racconto, senza però un'attenzione diretta alla struttura e all'unità redazionale di ciascuno dei racconti sinottici. Il presente contributo s'inoltra in questo modesto spazio, in parte ancora libero, per interrogarsi sul significato dei gesti e delle parole di Gesù alla luce dell'unità di ciascuno dei racconti sinottici dell'ultima cena. Dopo avere valutato ciascuna delle tre narrazioni, proporremo un confronto complessivo nella speranza di giungere a qualche utile conclusione riguardo al senso dato da Gesù alla sua morte durante l'ultima cena.[endnoteRef:2]  [1:  J. Ratzinger / Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dall'ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, LEV, Città del Vaticano, 2011, pp. 143-157. ]  [2:  Non seguiremo esplicitamente i numerosissimi e spesso congetturali tentativi di ricostruzione di stadi precedenti, di formule antiche o, addirittura, delle parole originarie. Il nostro percorso cerca però di tenere conto di fatto delle molte cose mostrate dalle letture diacroniche. ] 

[bookmark: _Toc238470048][bookmark: _Toc238470047][bookmark: _Toc243966111]Il racconto marciano dell'ultima cena (Mc 14,12-25) 
[bookmark: _Toc243966112]1. L'estensione del racconto della cena e la cornice pasquale redazionale 
[bookmark: _Toc238470060]Il racconto dell’ultima cena secondo Marco comprende, dopo l'introduzione (14,17) due quadri centrali (14,18-21. 22-25), correlati dalle espressioni «mentre erano a tavola e mangiavano» (v. 18) e «mentre mangiavano» (v. 22). [endnoteRef:3] A questo racconto della cena, in senso stretto, è premesso come introduzione l'episodio del ritrovamento del luogo dove celebrare la pasqua (14,12-16).[endnoteRef:4] Al termine poi abbiamo uno sviluppo che presenta il cammino verso il Monte degli Ulivi (14,26-31), introdotto dal participio «cantato l'inno» (v. 26). Quest'ultimo particolare – in quanto allude al canto della seconda parte dell'Hallel[endnoteRef:5] – fa capire l'importanza che l'evangelista attribuisce al quadro pasquale in cui ha incorniciato il racconto della cena in senso stretto, che invece non contiene riferimenti alla pasqua. Per rispettare la redazione marciana perciò, la cena in senso stretto deve essere pensata insieme alla sua introduzione e allo sviluppo seguente. La coloritura «pasquale» dell'introduzione alla cena e dell'episodio finale dell'andata al Monte degli Ulivi fanno capire dunque che il racconto marciano dell'ultima della cena (vv. 17-25) è pensato dal narratore, a livello di redazione, come il cuore di una sequenza più lunga che comprende, all'inizio, l'episodio introduttivo dell'identificazione del cenacolo (vv. 12-16) e, nel seguito, un prolungamento, costituito dal cammino verso il Monte degli Ulivi (vv. 26-31). Non si potrà esprimere compiutamente il senso della cena, se non si tengono presenti questi due corpi laterali nella loro connessione al dittico centrale della cena.[endnoteRef:6] Dovremo tornare su questo punto.  [3:  In ciascuno dei due quadri una parola di Gesù, introdotta dal solenne «amen vi dico che», profetizza elementi riguardanti la vicenda in corso: all'inizio si annuncia il tradimento di «uno dei Dodici» (v. 18), mentre verso la fine si afferma che questa è l'ultima volta che Gesù beve vino prima di passare a quello nuovo nel regno di Dio (v. 25). Nel primo quadro Gesù predice il tradimento che sta per subire. Questa predizione appare imprevista ai partecipanti storici all'ultima cena. I lettori, invece, la conoscono dalla presentazione di Giuda (Mc 3,19) già a partire dal racconto della scelta dei Dodici. A fronte della tristezza dei presenti e del loro domandarsi «sono forse io?» (v. 19), Gesù ribadisce che il traditore sarà «uno dei Dodici» (v. 20). Su questo sfondo drammatico Gesù indica come spiegazione la partenza del Figlio dell’uomo secondo le Scritture (v. 21a). Segue una parola terribile sul traditore del Figlio dell’uomo, che inchioda alle responsabilità umane non eliminate dalla “necessità” del disegno divino (v. 21b). Nel secondo quadro, la cena continua col gesto e la parola sul pane (v. 22) e col gesto sul calice (v. 23). Dopo che tutti ne hanno bevuto, Gesù pronuncia la parola legata al calice, prolungata e particolarmente ricca. I riferimenti fondamentali sono, infatti, due. Il primo è al «mio sangue dell’alleanza». Il secondo è la predizione che Gesù non berrà più del frutto della vite fino a che non berrà quello nuovo nel regno di Dio. Questa predizione è la parte rafforzata dall’introduzione «amen vi dico», già ricorsa, all’inizio della cena, nella predizione del tradimento. ]  [4:  L'inquadramento temporale è dichiarato all'inizio del racconto del ritrovamento del luogo dove celebrare la pasqua (14,12-16), aperto con l'espressione temporale «il primo giorno degli azzimi, quando si immolava la Pasqua» (v. 12), che si riallaccia all'introduzione dell'intera passione: «Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi» (Mc 14,1). ]  [5:  «Con il "canto di lode" qui si intende la seconda parte dell'Hallel (Sal 113-118), che veniva cantato al momento della quarta coppa di vino, dopo la preghiera conviviale conclusiva del banchetto pasquale» (M. Rutenfranz, uJmnevw, in H.Balz e G. Schneider, a cura, Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento. Volume II, Paideia, Brescia (1998) pp. 1714-1716. ]  [6:  Si può anche notare che solo in 14,32 s'incontra una transizione dello stesso tipo di quella che apre l'ultima cena in 14,12. ] 

[bookmark: _Toc243966113]2 . Il gesto del pane e del corpo 
Puntiamo ora direttamente lo sguardo al secondo quadro della cena in senso stretto, cominciando don il gesto del pane e del corpo. Il gesto di Gesù, che tiene in mano un pane, ha al centro la benedizione a Dio, l'euloghia in cui egli fa entrare i suoi discepoli.[endnoteRef:7] Il gesto di spezzare il pane e di dividerlo tra i Dodici richiama azioni precedenti di Gesù, come le moltiplicazioni di pane per la folla.  [7:  «Fin dai suoi primi inizi, la Chiesa ha compreso le parole di consacrazione non semplicemente come una specie di comando quasi magico, ma come parte della preghiera fatta insieme con Gesù; come parte centrale della lode soffusa di gratitudine, mediante la quale il dono terreno ci viene nuovamente donato da parte di Dio quale corpo e sangue di Gesù, come auto-donazione di Dio nell’amore accogliente del Figlio» (J. Ratzinger / Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dall'ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, LEV, Città del Vaticano, 2011, p. 146.] 

Le parole, invece, che interpretano il pane, sono assolutamente nuove anche se in certo senso semplicissime: «Questo è il mio corpo». Esse rendono univoco il significato del pane, che i discepoli sono invitati a mangiare, con un'identificazione pura e totale tra il pane e il corpo di Gesù. Ciò che è offerto non sono i pani azzimi che, nella cena pasquale, ricordano la frettolosa fuga dalla schiavitù d’Egitto e non si tratta nemmeno di pane semplice come quello che fu distribuito durante le moltiplicazioni, ma si tratta del corpo stesso di Gesù, ossia di tutta la sua persona. Ciò che Gesù sta offrendo ai Dodici, dentro all'euloghia, è il suo stesso corpo e la sua stessa persona. In forza di tale identificazione, appare spezzato e dato in cibo ai Dodici non solo il pane, ma il corpo e la persona di Gesù. Si stratificano così due simbolismi e il messaggio corre in due direzioni. Da una parte, il gesto di spezzare e dividere il pane identificato con il suo corpo allude alla morte di Gesù come dedizione donata ai suoi. Al tempo stesso l'ordine «prendete» indica che la morte imminente, vissuta come donazione permette a Gesù di fare di se stesso il nutrimento per i Dodici. 
Si deve anche notare che nella redazione di Marco le parole di Gesù non contengono nessuna allusione a temi quali il sacrificio, l'espiazione, la vicarietà, ecc..  Tutto è espresso semplicemente nei gesti compiuti sul pane e nell'identificazione di esso con il corpo di Gesù e la totalità della sua persona. 
[bookmark: _Toc243966114]3. L'offerta del calice dell'alleanza nel suo sangue 
Il gesto del calice di vino, diventato oggetto di eucharistìa,[endnoteRef:8] presenta rispetto al precedente dono del pane due novità. Anzitutto è la prima volta che Gesù offre vino; in precedenza non aveva mai fatto un'azione simile, in certo senso nemmeno a Cana.[endnoteRef:9] Inoltre il gesto di Gesù riguarda, a differenza del caso del pane, anche il (necessario) contenitore, ossia il calice. Il segno del vino è così stretto all'immagine di un calice (pothvrion), che se pur ben accasato nel quadro della cena (pasquale), tuttavia è un oggetto che ha una piccola storia in parole di Gesù, conosciute anche da Marco. Egli rivela a Giacomo e Giovanni la necessità di bere il suo stesso calice ossia di passare per la sua passione (10,38-39). Nel Getsemani poi la figura del calice, che Gesù vorrebbe passasse da lui, esprime ancora una volta tutta l'imminente passione (14,36). Potrebbe dunque essere che, durante l'ultima cena, nel gesto del vino si plasmino ed integrino due simboli: il sangue versato dalla croce e il calice come ricapitolazione dell'intera passione.  [8:  La preghiera sul calice è espressa con il participio eujcaristhvsa". Il narratore cambia il verbo che esprime la connessione di questi gesti con un riferimento a Dio. Si passa dal benedire al ringraziare, anche se non sembra che ci siano differenze: nei racconti di moltiplicazione sono usati entrambi indifferentemente (cf. Mc 6,41; 8,6.7). ]  [9:  Il primo segno giovanneo a Cana di Galilea (Gv 2,1-11) non è “rintracciabile” a partire dai racconti sinottici dell'ultima cena. Questo anche se forse è vero che, all'interno del sistema giovanneo dei segni, il vino ottenuto dall'acqua delle purificazioni per i Giudei potrebbe essere visto come un riferimento al sangue di Gesù che interviene a purificare. ] 

Il calice è fatto girare ed è offerto a tutti i Dodici, prima ancora di fornire la spiegazione di che cosa si tratta, con un gesto in qualche modo parallelo allo spezzare il pane che aveva preceduto le parole di Gesù sul pane stesso.[endnoteRef:10] Ciò che è rappresentato dallo spezzare il pane nelle mani di Gesù, nel caso del calice/vino è rappresentato dal fatto che si beva tutti da una stessa coppa, quella di Gesù.  [10:  Le parole d'interpretazione del calice sono collocate dopo il bere o, forse meglio, durante l'assunzione del vino, senza che sia è necessario ipotizzare un proteron-hysteron, come propone invece R. Pesch, Das Markusevangelium. II. Teil, Herder, Freiburg-Basel-Wien, 1977, p. 356. ] 

Le parole di Gesù sul calice sono più complesse di quelle sul pane. Il rapido parallelismo iniziale (tou'tov ejstin to; sw'mav mou – tou'tov ejstin to; ai|mav mou) è presto superato. Al possessivo «mio» si accompagna subito la qualificazione «dell'alleanza». E' un'allusione chiara a un testo strategico nell'esodo: «Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo:– “Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!” » (Es 24,8).[endnoteRef:11] Il rapporto creato da Gesù con i Dodici attraverso l'assunzione dal calice, a differenza del caso del pane, non è, dunque, soltanto una relazione con lui ma, attraverso lui, si propone un nesso con l'avvenimento decisivo dell'alleanza stipulata attraverso Mosè.[endnoteRef:12] Il calice contiene il sangue di Gesù, come il pane era in realtà il suo corpo, ma adesso il sangue è segnato da un valore specifico rivelato dalla parola che, oltre all'identificazione del calice con il sangue, propone il rapporto tra il calice del sangue di Gesù e l'alleanza.[endnoteRef:13]  [11:  ∆Idou; to; ai|ma th'" diaqhvkh", h|" dievqeto kuvrio" pro;" uJma'" peri; pavntwn tw'n lovgwn touvtwn (LXX). ]  [12:  Probabilmente non si deve pensare qui alla «nuova alleanza», non solo perché manca – a differenza della tradizione di Paolo/Luca l'aggettivo «nuova» – ma perché solo nell'alleanza sinaitica si prevede un sacrificio con versamento di sangue. ]  [13:  Rudolf Pesch ha scritto: «La spiegazione di Gesù ha dunque un significato indubbiamente tipologico. Il suo sangue che sarà versato, la sua morte hanno a che fare con la diaqhvkh di Dio, con il berit di Dio, la sua auto-obbligazione (di fronte a Israele), la (nuova) alleanza che egli offre a Israele» (R. Pesch, Das Abendmahl und Jesu Todesverständnis, Herder, Freiburg-Basel-Wien, 1978, p. 95). ] 

Occorre riflettere bene sulla natura del parallelismo arricchito e, in certo modo, anche sbilanciato tra il pane e il calice del vino proposto nei gesti e dalle due parole di Gesù nel Vangelo secondo Marco. Forse, nella comprensione dell'Evangelista, «corpo» e «sangue» non sono semplicemente i due poli di uno scontato “merismo”, del tipo la carne e il sangue quale appare per esempio in Gv 6,53-56.[endnoteRef:14] La coppia corpo e sangue sono termini adatti ad esprimere due poli diversi e due parti complementari di una stessa realtà.[endnoteRef:15] La coppia «corpo» e «sangue», invece, non significa due parti complementari. Il termine «corpo» indica da solo il tutto della persona (cf. per es. Rm 12,1-2 o Mc 5,29) e «il sangue» una sua parte e non tanto, per così dire, la “controparte”. Nei gesti di Gesù non si affiancano due parti equiparabili come carne/sangue, ma al riferimento alla categoria generale e onnicomprensiva del «corpo» fa seguito quello del «sangue», che del corpo è semplicemente un elemento. Si può perciò ipotizzare che sia proprio il tema dell'alleanza a causare il secondo gesto di Gesù, quello di distribuire, dopo avere spezzato il pane, il calice del vino/sangue. Dopo aver indicato, diciamo a sufficienza, il dono di se stesso nella morte attraverso il pane identificato con il suo corpo (non con la sua carne!), Gesù distribuisce il suo calice per introdurre il tema dell'alleanza: la sua morte sarà il sacrificio che riconferma il rapporto di Dio con il suo popolo messo in parallelo con «gli olocausti» e «i sacrifici di comunione» di compiuti al Sinai (cf. Es 24,5).   [14:  Gv 6,53-56: «Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui».]  [15:  La coppia «carne» e «sangue» indica l'elemento solido e l'elemento liquido del corpo. ] 

L'analisi della struttura del racconto marciano dell'ultima cena fa pensare che il gesto del pane e le parole della sua identificazione con il corpo, che in realtà è tutta la persona, siano sufficienti a esprimere la morte di Gesù come donazione. Il riferimento al sangue emerge solo come secondo momento. All'interno del dono fatto con il pane/corpo, il calice del vino/sangue interviene a mostrare che, in tale dono, si compie e si conferma l'Alleanza inizialmente stipulata con «gli olocausti» e «i sacrifici di comunione» compiuti al Sinai. 
Le parole «versato per molti» (to; ejkcunnovmenon uJpe;r pollw'n)[endnoteRef:16] – in forza dell'uso della preposizione uJpevr – aggiungono un elemento anche rispetto al testo di Es 24,8. La preposizione uJpevr aggiunge al riferimento del sangue dell'alleanza una coloritura di espiazione e forse di vicarietà, mentre il testo mosaico parlava piuttosto di «olocausti» e «sacrifici di comunione».[endnoteRef:17] Nel contesto redazionale di Mc l’espressione uJpe;r pollw'n/«per molti» richiama con tutta probabilità l’espressione luvtron ajnti; pollw'n usata per indicare che Gesù è venuto a «dare la sua vita in riscatto per molti» (Mc 10,45).[endnoteRef:18]  [16:  Non è del tutto univoco il riferimento del participio «versato»: va riferito al sangue versato sulla croce o al calice versato per i commensali? ]  [17:  «Una tale comprensione, che la berit di Dio nel sangue di Gesù, la morte del Messia, collega, persino esige un'interpretazione espiatoria del «sangue del patto», presente nei Targum di Es 24,8 e resa esplicita attraverso l'allusione a Is 53,12 nella locuzione uJpe;r pollw'n, che fa eco a luvtron ajnti; pollw'n di Mc 10,45» (R. Pesch, Das Abendmahl und Jesu Todesverständnis, Herder, Freiburg-Basel-Wien, 1978, p. 95). ]  [18:  Non possiamo qui soffermarci sull'estensione di uJpe;r pollw'n: polloiv indica Israele o la moltitudine degli uomini? Nel nostro contesto ci basti osservare che con essa viene aggiunto un elemento di vicarietà che non era ancora esplicito in Es 24. Per una sintesi aggiornata della discussione teologica si può vedere J. Ratzinger / Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dall'ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, LEV, Città del Vaticano, 2011, pp. 152-156.  ] 

[bookmark: _Toc243966115]4. Gesù berrà di nuovo solo nel regno di Dio 
Dopo che i Dodici hanno bevuto – o mentre stanno bevendo – dal calice del vino il sangue dell'Alleanza, Gesù parla con solennità[endnoteRef:19] del proprio attuale «non bere più» e annuncia il suo futuro «bere nel regno di Dio».[endnoteRef:20] Con questo sviluppo l'insieme delle parole sul calice unisce il rimando al passato del Sinai («il mio sangue dell'Alleanza») con una prospettiva futura, quella del «regno di Dio» ormai presente.  [19:  L'introduzione ajmh;n levgw uJmi'n o{ti (14,25), già utilizzata per la predizione del tradimento nel primo quadro della cena (14,18), mostra che queste nuove parole sono molto significative per l'Evangelista. ]  [20:  Dato che il gesto del calice non è preceduto dalla spiegazione e identificazione del sangue, data invece solo dopo la notizia che tutti hanno bevuto o stanno bevendo, la spiegazione del calice bevuto dai discepoli e la parola sul bere di Gesù nel futuro regno di Dio sembrano tenute volutamente insieme. ] 

Questo duplice riferimento, prima all'alleanza e poi al regno di Dio, mostra l'equilibro con il quale Gesù interpreta la sua morte nel corso dell'ultima cena. Quello che sta per accadere attraverso il tradimento del Figlio dell'uomo sarà un sacrifico capace di attivare e rendere definitiva l'alleanza passata, ma anche un evento che aprirà la strada al regno di Dio.
Il bere il «mio sangue dell'alleanza», cui i Dodici sono invitati proprio in quest'ultima cena, deve essere legato non soltanto al non bere più il vino terreno da parte di Gesù, ossia alla sua morte, ma anche alla possibilità di Gesù di bere «vino nuovo» nel futuro regno di Dio. L'instaurazione dell'Alleanza permette a Gesù di guardare verso il regno di Dio come qualcosa di futuro e al tempo stesso, per così dire, a portata di mano. 
[bookmark: _Toc243966116]5. Il tradimento di uno dei Dodici e il cammino verso il Monte degli Ulivi 
Per completare l'analisi redazionale del racconto dell'ultima cena è necessaria l'attenzione a due altri elementi. Secondo Marco infatti la cena in senso stretto è incorniciata dall'annuncio del tradimento di «uno dei Dodici» (primo quadro della cena pasquale in 14,18-21) e dalle predizioni durante il cammino verso il Monte degli Ulivi, vero e proprio prolungamento della cena pasquale: 14,26-31), che predice la fuga di tutti e il rinnegamento di Pietro. A tenere legata la sequenza a livello redazionale è la cornice della pasqua, che non a caso riecheggia anche all'inizio del cammino verso il Monte degli Ulivi (14,26). 
Il solenne annuncio di Gesù, che si giungerà alla sua morte anche dalla decisione di uno dei discepoli,[endnoteRef:21] colora la sera di pasqua come cena del tradimento.[endnoteRef:22] L'essere tradito da un commensale fa da contrasto con il dono di sé proposto da Gesù. Il triste evento, giustamente, non è lasciato alla semplice predizione umana, ma è interpretato con l'idea della partenza del «Figlio dell’uomo», il cui percorso, anche in quest'ultima tappa terrena, è ritenuto parte del disegno divino rivelato nella Scrittura: «Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui».  [21:  «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà» (Mc 14,18), «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto (v. 20). ]  [22:  In maniera narrativa Marco esprime la stessa espressa dalle parole di S. Paolo «nella notte in cui era tradito» (1Cor 11,23: ejn th'/ nukti; h|/ paredivdeto). ] 

La necessità divina della consegna del Figlio dell'uomo, prevista dalla Scrittura, non toglie nulla alla responsabilità umana di «quell'uomo» che permette di realizzare la consegna del «Figlio dell’uomo». Il gioco di parole tra uomo e figlio dell'uomo può ben avere un sapore gesuano: «guai, però, a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Bello per lui se non fosse nato, quell'uomo». 
Durante il cammino verso il Monte degli Ulivi, Gesù completa questo quadro negativo: non c'è solo un traditore, ma i discepoli tutti abbandoneranno il maestro e Pietro giungerà al rinnegamento. 
In questa ultima scena della sequenza della cena, però, abbiamo anche la presentazione serena del futuro positivo, che viene a completare quanto Gesù ha detto del proprio futuro bere nel regno di Dio. L'uccisione del pastore e la dispersione delle pecore – un'altra immagine che esprime l'adarsene del Figlio dell'uomo tradito anche dai suoi, sono completati dal preannuncio della risurrezione di Gesù e della ripresa del rapporto con i discepoli. Questo quadro di luce corrobora la rassicurazione che, oltre la partenza tenebrosa di Gesù, sarà possibile entrare nella luce e bere vino nuovo nel regno di Dio. 
Nell'insieme della sequenza, composta con la preoccupazione di esprimere il colore pasquale del pasto finale di Gesù, vi è dunque l'attenzione ad esprimere la scadente qualità dei commensali di Gesù in quella notte. Non è la prima volta che Gesù si trova a mensa con personaggi poco consistenti. Ci sembra dunque che la redazione marciana comprenda l'ultima cena anche come il culmine dei momenti in cui Gesù è stato a mensa con i peccatori. Era stata questa una delle sue grandi azioni simboliche atte ad indicare la futura pienezza del regno di Dio. Questo aspetto dell'ultima cena, forse non molto evidenziato, è di grande consolazione e realismo: nella cena del regno ci sarà posto, senza negare il dramma della loro colpa, anche per coloro che hanno tremato e tramato nella passione di Gesù. 
[bookmark: _Toc243966117]6. Riepilogo: il senso della morte di Gesù nel racconto marciano dell'ultima cena 
[bookmark: _Toc243966118]a. Pane e calice del vino, corpo e sangue di Gesù 
La struttura del racconto marciano rende poco probabile che pane e vino siano da leggere semplicemente come indicazione parallela di due elementi che insieme e nello stesso modo indicano la donazione di sé offerta da Gesù. 
Il pane spezzato e distribuito rappresenta, già da solo, il corpo, ossia tutta la realtà di Gesù che egli è disposto a donare. 
Il calice del vino non serve a dare completezza a qualcosa che con il solo pane sarebbe incompleto. E' più probabile che, appoggiandosi al fatto che la morte di Gesù comporterà un versamento di sangue, il gesto con il calice intenda ricordare l'alleanza che adesso è sigillata appunto nella morte di Gesù. Non usa un paragone di riti, ma nelle parole sul calice indica il suo interesse ad identificare il calice del vino non solo con il suo sangue, ma anche con il sangue dell'Alleanza. La morte di Gesù è dono di sé (pane/corpo spezzato e consegnato) e alleanza (offerta del calice del proprio sangue a «i molti»). 
Se questo è vero, il secondo elemento utilizzato da Gesù – il vino dopo il pane – va a favore della consapevolezza storica di Gesù di Nazaret che l'alleanza, cuore del rapporto tra Dio e Israele, è ormai legata alla sua morte. Per simboleggiare la morte e la donazione di sé bastava il pane spezzato e distribuito. La presenza del calice e l'attenzione al vino è causata proprio dal fatto che la sua morte è legata all'alleanza e l'alleanza ha bisogno del sangue per essere ratificata. 
[bookmark: _Toc243966119]b. Il Figlio dell'uomo e la Pasqua 
Nella redazione di Marco, a livello della struttura di presentazione generale della cena, la cornice di Pasqua sembra essere molto importante. Nella celebrazione della cena stessa, invece in cui non ci sono tracce dello scenario pasquale,  il primo quadro – che fa coppia con il quadro dei gesti e le parole sul pane e sul calice – mette in grande evidenza la figura del Figlio dell'uomo. Il tradimento di uno dei Dodici, pur nella sua assoluta libertà umana, è da iscrivere teologicamente dentro il disegno di Dio. Il valore della morte e il senso che Gesù le conferisce nell'ultima cena dipendono dalla decisione e dal piano de Dio. E' questo piano che può fare della morte di Gesù un'alleanza che è un'offerta divina. 
Il Figlio dell'uomo è probabilmente la categoria che fa da ponte tra questo quadro generale e la persona di Gesù. Seguendo il suo cammino, in cui si sente e si dichiara il Figlio dell'uomo, Gesù arriva al tema dell'essere consegnato, che egli ritiene manifestato nelle Scritture. Dalla consapevolezza dell'imminente del suo essere consegnato egli arriva a comprendere la rilevanza della sua morte per il rinnovamento dell'alleanza e per la venuta del regno di Dio.
[bookmark: _Toc243966120]c. L'ultima cena e il regno di Dio 
Gesù mette la sua morte in relazione con il regno di Dio. Le parole sul calice sono prolungate in una nuova predizione di morte, dilatata però fino al suo risvolto luminoso, espresso nella rassicurazione che Egli berrà vino nuovo nel regno di Dio. Il regno di Dio è ormai cronologicamente non lontano, correlato com'è all’interruzione della vita di Gesù, connessa con la partenza del Figlio dell’uomo secondo le Scritture. La sua morte imminente è perciò come l'accelerazione della venuta del Regno, in quanto in essa si conferma l'alleanza di Dio, come rivela il versamento del sangue di Cristo e la sua anticipazione nella cena. Il regno di Dio è vicino anche perché Gesù smette di bere vino terreno e diventa idoneo, attraverso la morte, a bere quello nuovo nel regno di Dio. 
J.P. Meier ha scritto: «L'ultima cena –– non vive di uno splendido isolamento. Essa invece è, alla lettera, “ultima” di una serie di pasti che simboleggiano la festa finale del regno di Dio».[endnoteRef:23] Non ci soffermiamo sugli evidenti collegamenti tra l'ultima cena e le moltiplicazioni di pane.[endnoteRef:24] Vorremmo piuttosto sottolineare la correlazione con i pasti precedenti di Gesù con i peccatori, altro segno frequente del futuro regno di Dio. Lo abbiamo già detto: nell’ultima Gesù si trova, ancora una volta, a mensa con personaggi poco sicuri. Questo convito, voluto con tanta insistenza da Gesù, porta al culmine anche i pasti in cui Gesù ha voluto, con tanto scandalo, essere a mensa con i peccatori (Mc 2,15-17). I pasti con i peccatori sono azioni simboliche tipiche di Gesù in relazione con l'escatologia del regno di Dio. Nell'ultima cena ci sono gli elementi che assicurano la possibilità del ritorno di questi “peccatori”: la venuta del Regno sta infatti ormai poco dopo la morte di Gesù e, con la sua risurrezione, egli tornerà a precedere i suoi, costituendoli di nuovo discepoli.  [23:  J.P. Maier, Un Ebreo marginale, Ripensare il Gesù storico, Volume 2. Mentore, messaggio e miracoli, Queriniana, Brescia, 2002, p. 378. ]  [24:  I gesti della cena sul pane – prendere il pane, pronunciare la benedizione, spezzare il pane, distribuirlo ai discepoli – non sono nuovi, ma ripetono azioni già compiute da Gesù, proprio nelle moltiplicazioni di pane (cf. Mc 6,41; 8,6). In esse, infatti, come nell’ultima cena, il pane è l’oggetto dell’azione di Gesù e del suo dono. Lo specifico dell'ultima cena, dal punto di vista dei banchetti simbolicamente escatologici, è che in questo banchetto egli consegna il pane che è il suo corpo, ossia la sua intera persona. Nei racconti di moltiplicazione si esprime l’intenzionalità che i discepoli trasmettano i pani spezzati alla folla, ma non c’è un discorso diretto d’identificazione di che cosa sia il pane. Là il pane è semplicemente il pane, così come i pesci sono pesci. Le diversità tra le due situazioni sono allora: 1) non più pane da intendere nello stesso senso concreto e immediato con cui si devono intendere i pesci che lo affiancano, bensì pane che è portatore del «corpo» stesso di Gesù; 2) non più pane dato ai discepoli perché lo passino anche alla folla, bensì pane destinato ai discepoli stessi poiché il corpo di Gesù in forza del dono di sé è diventato cibo per i discepoli. ] 


[bookmark: _Toc243966121][bookmark: _Toc238470062]Il racconto dell'ultima cena in Matteo (Mt 26,17-29) 
[bookmark: _Toc243966122]1. Alcuni caratteri generali del racconto 
Il racconto dell'ultima cena nel Vangelo secondo Matteo è molto vicino a quello di Marco, ma nella sua redazione tutto diventa più esplicito e schematizzato. 
Nonostante l'accentuazione del quadro pasquale e l'insistenza sull'incombenza cronologica del destino di Gesù,[endnoteRef:25] nel racconto della cena in senso stretto non c'è nessun nuovo inserimento che insista sulla celebrazione della pasqua, come invece troveremo in Luca.  [25:  Gesù dichiara fin dall'inizio la connessione della pasqua imminente con la crocifissione: «Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso” » (Mt 26,1-2). La formulazione non è completamente chiara: i discepoli conoscono certamente l'imminenza della pasqua, ma sanno anche della crocifissione? La prossimità della prospettiva di morte è ripetuta anche nelle parole che i discepoli devono rivolgere al proprietario del cenacolo: «Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino (ÔO kairov" mou ejgguv" ejstin); farò la Pasqua da te con i miei discepoli» (24,18). La scelta del luogo della cena  non contiene, come in Marco, una predizione idonea a identificare il cenacolo, ma abbiamo il semplice comando ai discepoli di andare da «un tale» e di preparare da lui la Pasqua (Mt 26, 17-19). ] 

L'articolazione del racconto dell'ultima cena in due quadri, osservata in Mc, è mantenuta da Mt e resa più chiara.[endnoteRef:26] Anche in Matteo la cena comincia con la manifestazione del tradimento e del traditore[endnoteRef:27] per proseguire poi con i gesti e le parole sul pane e sul vino.  [26:  Mt anticipa già nell'introduzione il verbo «stare a tavola» (v. 20: ∆Oyiva" de; genomevnh" ajnevkeito meta; tw'n dwvdeka). Dopo l'indicazione iniziale di questo «stare a tavola», le due parti della cena sono introdotte dal quasi identico kai; ejsqiovntwn aujtw'n (v. 21) e ∆Esqiovntwn de; aujtw'n (v. 26). ]  [27:  Osservando complessivamente i due quadri matteani, si nota che la novità più consistente di Mt rispetto a Mc si trova nel primo, dove il traditore è indicato con il suo nome proprio. A questo proposito, infatti, abbiamo un elemento narrativo specifico: «Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto” (Mt 26,25). L’indicazione del nome di Giuda, il traditore (Mt 26,25) è un tratto esclusivo per i sinottici, ma concorda con il racconto di Gv. Marco sembra più interessato al fatto che il traditore è uno che sta a tavola con Gesù e che è uno dei Dodici. Mt invece appare concentrato sul personaggio, di cui l'evangelista seguirà la storia concreta, fino alla morte (Mt 27,3-10). ] 

Nella redazione di Matteo, inoltre, abbiamo qua e là – come spesso accade in questo Evangelista – qualche ritocco di maggior “spessore” teologico. L’aggiunta di «insieme con voi», collegata alla predizione del futuro bere di Gesù nel Regno, fa brillare, anche per il futuro, il rapporto tra di discepoli e Gesù. E’ una pennellata soprattutto ecclesiale, ma in fondo anche cristologica. Matteo supera anche alla latenza della cristologia nel detto marciano del futuro regno di Dio con la precisazione «regno del Padre mio», che prende il posto del semplice «regno di Dio». La variazione introduce lo speciale rapporto di Gesù con Dio in tale regno. Il regno di Dio è così legato (Mc 14,24) immediatamente all'Abbà.[endnoteRef:28] [28:  Cf. H. Schürmann, Regno di Dio e destino di Gesù: La morte di Gesù alla luce del suo annuncio del regno, Jaca Book, Milano, 1996, pp. 25-78. ] 

[bookmark: _Toc243966123]2. Le azioni sul pane e sul vino 
Matteo ha rafforzato notevolmente il parallelismo delle azioni sul pane e sul vino. Egli non racconta il giro del calice di Gesù tra i suoi commensali, ma trasforma l'interruzione narrativa marciana «lo diede loro e ne bevvero tutti» nel comando «Bevetene tutti». Egli ottiene così l'effetto di avere due imperativi paralleli, uno per il pane (Lavbete favgete) e uno per il calice (Pivete ejx aujtou' pavnte").[endnoteRef:29] Un altro aspetto che rende più parallelo lo schema del racconto di Mt è la maggiore unificazione delle parole di Gesù sul calice.[endnoteRef:30]  [29:  In Marco abbiamo il solo imperativo «prendete» (Lavbete), che precede la consegna del pane. ]  [30:  In Mc 14,25 l'espressione forte ajmh;n levgw uJmi'n o{ti segna quasi uno stacco e una nuova partenza all'interno delle parole di Gesù. In Mt, invece, troviamo un più semplice levgw de; uJmi'n, che fa della parola così introdotta una continuazione più diretta di quanto precede. ] 

Con questo insieme di piccole variazioni Mt ha condotto il racconto dell'ultima cena a un parallelismo che ripete un modello in quattro tempi: (A) presa in mano del dono, (B) benedizione o ringraziamento, (C) distribuzione (D), parola interpretativa. Come unica differenza rimane la maggior abbondanza e articolazione della parola sul calice. Il parallelismo così proposto spinge ad equiparare come polari i due elementi del pane/corpo e del calice/sangue dell'alleanza e, di conseguenza, per riprendere una terminologia adoperata sopra, Mt sembra orientarsi ad una comprensione “meristica” dei due elementi della cena, ossia corpo e sangue come segni del dono su uno stesso piano. 
[bookmark: _Toc243966124]3. «Per il perdono dei peccati» 
[bookmark: _Toc238470066]La novità maggiore della redazione di Mt è sta dall'indicazione esplicita della finalità del dono di Gesù: il «mio sangue dell'alleanza» è versato «per il perdono dei peccati». La procedura redazionale è evidente: la formula eij" a[fesin aJmartiw'n che in Mc 1,4 e in Lc 3,3 contrassegna lo scopo del battesimo di penitenza impartito da Giovanni Battista è spostata in Mt 26,28 e riservata così alla cena di Gesù. Matteo aveva spiegato il nome Gesù, indicato dall'angelo nel sogno di Giuseppe figlio di Davide, con l'affermazione «lui salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). Adesso lo stesso Evangelista indica il compimento di questa realtà promessa nel dono che Gesù fa di se stesso e nell'offerta del sangue dell'alleanza. In questo modo diventa chiarissimo che la morte che Gesù annuncia e interpreta ha il suo scopo nel perdono dei peccati. Il valore espiatorio della morte di Gesù e dei doni ai discepoli che egli ne ha derivato è diventato esplicito. 
[bookmark: _Toc243966125]4. Il senso della morte di Gesù nel racconto dell'ultima cena secondo Matteo
Il senso della morte di Gesù nel racconto dell'ultima cena secondo Matteo raccoglie i contenuti di Marco e li colloca in uno schema parallelo di maggiore sapore liturgico. Al tempo stesso egli ha accentuato nella cornice più ampia della cena stessa il riferimento che connette la Pasqua ebraica e il compiersi del destino di Gesù: sulla cena infatti sono riportate le parole che i discepoli devono dire al proprietario del cenacolo: ÔO kairov" mou ejgguv" ejstin (26,18). 
L'aspetto della morte di Gesù, pensato con più marcata nettezza, è il suo scopo «a remissione dei peccati» (eij" a[fesi" aJmartiw'n). Si tratta chiaramente di una riflessione dell'Evangelista che ridimensiona, almeno a questo riguardo, la tradizione del Battista a favore della teologia della morte di Gesù. Si mostra qui una riflessione in certo modo sistematica. La sorgente della remissione dei peccati non è la comparsa di Giovanni Battista e il suo battesimo, ma la morte di Gesù, da lui accettata come dono di sé. Secondo Matteo il Battista richiedeva semplicemente la «conversione» e i «frutti degni di conversione», ma il perdono dei peccati riceve la sua forza dalla Pasqua di Gesù. Forse l'accenno alla realtà filiale di Gesù, contenuta nel rimando a «il Regno del Padre mio», può essere collegata a questa forza perdonante e indicarne la scaturigine. Probabilmente va congiunto con questo quadro anche il dato che il comando di Gesù risorto contiene l'invito ad andare a tutte le genti baptivzonte" aujtou;" eij" to; o[noma tou' patro;" kai; tou' uiJou' kai; tou' aJgivou pneuvmato"  (28,19). E' sullo sfondo della morte a remissione dei peccati che il battesimo cristiano acquista la sua forza reale e specifica.

[bookmark: _Toc238470068][bookmark: _Toc243966126]Il racconto lucano dell'ultima cena (Lc 22,14-23) 
[bookmark: _Toc243966127]1. L'insistenza pasquale di Luca 
Nella narrazione di Luca l’ultima cena è presentata con insistenza come una celebrazione pasquale,[endnoteRef:31] anche se alla fine del suo più lungo racconto non abbiamo la ripresa della cornice pasquale nell'annotazione del canto dell'inno (cf. Mc 14,26 e Mt 26,30).[endnoteRef:32] Caratteristico di Lc è che il tema pasquale trovi posto anche in una parola specifica di Gesù all'inizio della cena: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio» (Lc 22,15-16). In questo modo la Pasqua è non solo lo sfondo dell'ultima cena, ma del convito finale nel regno di Dio, cui parteciperà con gioia anche Gesù.  [31:  Già la data in cui sono collocate le trame per togliere di mezzo Gesù parla dell’avvicinarsi della «festa degli Azzimi, chiamata pasqua» (Lc 22,1-2). La data della cena è offerta con precisione dalle parole: «Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua» (22,7), che preparano la possibilità di indicare l'orario d'inizio della cena: «Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui » (v. 14).  ]  [32:  Diversamente da «cantato l'inno» di Mc 14,28 e Mt 26,30. ] 

[bookmark: _Toc243966128]2. Il doppio riferimento al regno di Dio in apertura della cena
La cena è aperta da due dichiarazioni, di tono profetico, unificate dal riferimento di Gesù al futuro del regno di Dio (vv. 14-18).[endnoteRef:33] Nel passaggio tra queste due predizioni si pone un primo ringraziamento sul calice, che Gesù riceve e fa passare sottolineando che si tratta della sua ultima assunzione di vino.[endnoteRef:34] Mentre in Mc e in Mt il riferimento al fatto che Gesù non berrà più del frutto della vite viene connesso con il calice dell'alleanza, in Lc abbiamo un calice specifico che indica l'ultima assunzione di vino da parte di Gesù.[endnoteRef:35]  [33:  Le due affermazioni parlano di due decisivi cambiamenti complementari: (1) Gesù non mangerà più la pasqua e (2) non berrà più vino. Entrambe sono motivate da una profezia introdotta dalla locuzione ripetuta «perché io vi dico». La prima profezia mette in relazione la Pasqua che sta per essere celebrata con l'imminente sofferenza di Gesù: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio» (vv. 15-16). La seconda profezia commenta il gesto di dividersi il calice offerto da Gesù: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio» (vv. 17-18). ]  [34:  L'elemento, che in Marco fa da introduzione alla cena, ossia l’annuncio del tradimento da parte di uno dei Dodici, passa alla fine del racconto lucano. Tale detto sul traditore finisce perciò per trovarsi più in contesto (cf. vv. 21-23) con i dialoghi che seguono e che vedono la difficile situazione anche di altri discepoli (cf. vv. 24-38). ]  [35:  Gesù pronuncia il ringraziamento, beve e passa ai discepoli spiegando che è l'ultimo. Egli, infatti, non berrà del calice dell'alleanza essendo quello il suo sangue. ] 

Le due predizioni iniziali riguardano il mangiare e il bere di Gesù e precedono l'invito a mangiare e bere che Gesù rivolge ai discepoli. C'è dunque una relazione importante tra le due profezie di quello che Gesù smette ormai di fare e quello che si comanda ai discepoli di compiere. Il comando «fate questo in memoria di me» riempie lo spazio vuoto del non mangiare la pasqua e del non bere di Gesù. Tale spazio vuoto sarà occupato dalla celebrazione della memoria dell'ultima cena, che diventa così la Pasqua dei discepoli di Gesù. 
Senza soluzione di continuità, il racconto lucano passa ai gesti e alle parole sul pane e sul vino, rivolti i discepoli. Gesù, che non mangia più la pasqua, adesso offre un pane che è il suo corpo dato come cibo ai suoi discepoli. Egli, che da adesso non berrà più vino, offre ai discepoli un calice che è «la nuova alleanza nel suo sangue». In questa parte del racconto lucano è molto forte l'influsso della tradizione che emerge anche in 1Cor 11,23-26. Ciò non toglie la necessità di cercare anche il significato specificamente lucano anche di queste parte del racconto. 
[bookmark: _Toc243966129]3. Il gesto sul pane e sul vino
La dichiarazione fondamentale di Gesù che illustra la realtà del pane, che si trova ancora nelle sue mani, è identica a Mc nelle sue prime parole: Tou'tov ejstin to; sw'mav mou. A questa qualificazione essenziale di partenza, però, si aggiunge una nuova determinazione to; uJpe;r uJmw'n didovmenon. Mentre il participio didovmenon è caratteristico di Luca, l'espressione to; uJpe;r uJmw'n si trova anche nella tradizione di 1Cor 11,24. In essa troviamo lo stesso uJpevr che in Mc abbiamo solo nelle parole sul calice. I destinatari dell’uJpevr in Lc, però, sono diversi da quelli di Mc. Si tratta, infatti, dei discepoli stessi (uJpe;r uJmw'n) e non de «i molti» di cui parla Mc. Il pane spezzato non è più semplicemente il suo corpo, come in Marco, ma diventa il corpo donato in rappresentanza/sostituzione dei discepoli. Dice J. A. Fitzmyer: «L’aspetto “per gli altri” di quest’aggiunta non è fraintendibile».[endnoteRef:36] Le parole sul pane diventano così parallele a quelle sul calice: il participio didovmenon corrisponde, infatti, all' ejkcunnovmenon, che già in Mc accompagnava il vino.  [36:  Cf. J. A. Fitzmyer,  The Gospel accordino  to Luke X-XXIV, Doubleday, New York-London-Toronto-Sydney-Aukland, 1985, p. 1401. ] 

[bookmark: _Toc243966130]4. Il gesto sul vino e il tema «nuova alleanza»
Nelle parole sul calice, che nella redazione lucana risentono fortemente della tradizione che affiora anche nella Lettera di Paolo ai Corinzi,[endnoteRef:37] il riferimento all'alleanza, presente in tutta la tradizione dell'ultima cena, appare con la caratterizzazione «nuova alleanza» (hJ kainh; diaqhvkh). Secondo Luca la morte di Gesù realizza la promessa, fatta fondamentalmente attraverso Geremia (cf. Ger 31,31-34), di un'alleanza rinnovata unilateralmente da Dio senza che vi sia il sigillo di un sacrificio rituale. L'alleanza nuova si collega a quella sinaitica e al sacrificio di Es 24 solamente in modo mediato.  [37:  Diversamente da Marco, il gesto sul calice è staccato da quello del pane e collocato come in Paolo al termine della cena. I gesti e la preghiera sono presentati in un riepilogativo «allo stesso modo» riferito al pane (cf. anche 1Cor 11,25). ] 

Il tema della «nuova alleanza», a livello dell'ultima cena di Gesù, appare secondario perché non è collegato immediatamente con il tema del sangue e di un sacrificio, ma lo è soltanto in forza del rapporto tra la «nuova alleanza» con il patto contratto al Sinai.[endnoteRef:38] Luca non rimanda dunque al sacrificio della nuova alleanza (che non è previsto nel testo di Geremia), ma la nuova alleanza è realizzata in forza dell’amore di Gesù mostrato dalla sua donazione nella morte e, se si vuole, dal sangue versato sulla croce. Non pare esserci in Luca un interesse a definire la morte di Gesù come «un sacrificio cultuale». Questo dato può essere messo in relazione con l'assenza in Luca del detto di così importante «il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). In Luca compare il detto non più tenue «Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), ma comunque privo di schemi “sostitutivi”.  [38:  Cf. soprattutto Ger 31,32: «Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore … ». ] 

Merita inoltre osservare che Luca è l'unico evangelista che conosca il termine «alleanza» anche in un altro passo. Nel Benedictus di Zaccaria la diaqhvkh aJgiva aujtou' è sinonimo di «giuramento fatto ad Abramo, nostro padre» (Lc 1,72-73).[endnoteRef:39] Anche in questo caso il termine diaqhvkh non si riferisce all'alleanza sinaitica, ma a un quadro più complesso e prolungato che parte con la promessa ad Abramo. La stessa cosa è vera per i due passi di Atti.[endnoteRef:40] E' perciò probabile che, parlando di alleanza nuova, Lc pensi non soltanto al rinnovamento dell'alleanza del Sinai non rispettata, ma piuttosto al ricupero dell'alleanza come rapporto di promessa e di amore iniziato con Abramo. Nella donazione di sé, realizzata nella sua morte, Gesù riattiva tutta la storia della fede andando a “pescare” alle spalle della non osservanza dell'alleanza sinaitica.  [39:  «Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre (o{rkon o}n w[mosen pro;" ∆Abraa;m to;n patevra hJmw'n)» (Lc 1,72-73). ]  [40:  La stessa cosa è vera per i due passi di Atti in cui si usa lo stesso termine: si tratta dell'alleanza stipulata con Abramo (At 3,25) o di «un'alleanza della circoncisione» (At 7,8). ] 

[bookmark: _Toc243966131]5. Il senso della morte di Gesù nel racconto lucano dell'ultima cena 
Il racconto dell'ultima cena ha in Luca un'articolazione differente da Marco, perché apre non con la predizione del tradimento di «uno dei Dodici», ma con due annunci che hanno a che fare con il mangiare e il bere futuri di Gesù prima che si passi al mangiare e bere dei discepoli. Il tema della sofferenza emerge esplicitamente e fin dall'inizio nell'espressione pro; tou' me paqei'n (22,15) e questo è anche un modo di Gesù di parlare di come vivrà la sua morte e di come la sente al presente. Al tempo stesso, però, l'atmosfera della cena lucana appare più serena. Certamente è signficficativo che in Luca ci sia un calice specifico per celebrare il futuro bere di Gesù vino nuovo nel regno di Dio. In Marco sul pasto che inizia si abbatte la notizia del tradimento di «uno dei Dodici», e, in Matteo, abbiamo addirittura il nome del traditore (Mt 26,25). Luca, anche se Gesù non mangerà più la pasqua e non berrà più vino, apre la prospettiva netta e nitida del compimento non lontano del regno di Dio. La morte di Gesù, che è sofferenza e sospensione delle gioie della vita terrena (mangiare la Pasqua e bere vino), è al tempo stesso e, direi, prevalentemente passo decisivo verso la venuta del regno di Dio. 
Nel tempo in cui Gesù non mangerà più la Pasqua e non berrà più vino, gli Apostoli dovranno fare memoria di Gesù – secondo il comando ricevuto – con un pane che è il suo corpo dato per loro e con il calice del vino della nuova alleanza. Questa nuova alleanza (hJ kainh; diaqhvkh), ratificata nel dono della morte di Gesù, porta a compimento le promesse cominciate con Abramo (diaqhvkh aJgiva aujtou'). Proprio la prospettiva, che la pasqua sarà celebrata insieme con Gesù nel regno di Dio, potrebbe aver contribuito al rafforzamento della cornice pasquale dell'ultima cena. E' stata una cena pasquale quella in cui Gesù ha dischiuso il mistero della sua morte e la prospettiva, alla fine gioiosa, della prossima venuta del regno di Dio. Gesù dunque vuole celebrare la pasqua con i suoi e parla ripetutamente di essa perché si sta andando verso la pasqua escatologica nel regno di Dio. Gesù non spiega come accadrà tutto questo, ma tutte queste cose sono annunciate e messe in una stessa fila conseguente. 

[bookmark: _Toc243966132]Ricapitolazione 
L'analisi dei tre racconti sinottici dell'ultima cena nella loro unità redazionale porta ad una conclusione abbastanza evidente. 
Il punto più convincente e impressionante, nella ricerca del significato che, in quella notte, Gesù ha sentito e comunicato a riguardo della sua morte imminente, sta nell'offerta di un duplice dono, quello del pane e quello di un proprio calice di vino. L'analisi di Marco ha mostrato che questa duplicità di dono non va intesa nel senso di un “merismo” per cui il tutto se stesso di Gesù sarebbe rappresentato dalla doppia polarità del corpo e del sangue. La struttura e la semantica del racconto marciano fa vedere piuttosto che il dono totale è rappresentato in modo sufficiente dal pane identificato con il corpo di Gesù, ossia con la totalità della sua persona. Il vino è aggiunto come specificazione di un'ulteriore stratificazione di significato. Il fatto che la donazione di Gesù avvenga attraverso lo spezzamento del suo corpo, offre a Gesù l'intuizione che il versamento del suo sangue sulla croce è la ripresa, in tutta la sua forza, dell'alleanza che al Sinai era stata sigillata da Mosè con le parole: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi!» (Es 24,8). 
Nel caleidoscopio teologico così ricco del variare delle parole di Gesù nelle tradizioni a proposito dell'ultima cena, l'asse decisivo può essere proprio questo. Gesù donò il pane ed espresse così il totale dono di sé. Su un secondo piano, poi, egli offrì il vino del proprio calice, identificato con il proprio sangue, per esprimere il valore di alleanza che la sua morte assumeva nel disegno divino sul Figlio dell'uomo, rivelato dalle Scritture e che Gesù accettava. Non meraviglia dunque che διαθήκη / «alleanza» ricorra senza eccezione nelle parole sul calice contenute in tutti i racconti dell'ultima cena. Ciò è vero non solo per Luca (e per 1Cor), ma anche per Marco e Matteo, ossia per quei due vangeli per i quali questo termine ricorre – vero e proprio hapax – solo in questo caso. 
Attorno al termine διαθήκη ruotino le interpretazioni specifiche di ciascun redattore. Marco sembra rappresentare la situazione di base: il sangue di Gesù, raccolto nel suo calice e distribuito ai Dodici, è fatto corrispondere al sangue che Mosè versa «olocausti» e «sacrifici di comunione» sull'altare delle «dodici stele» erette «per le dodici tribù d’Israele» (cf. Es 24,4-6). Sulla base dell'essenzialità e della sobrietà di questo accostamento tra il testo marciano e il racconto dell'esodo, la morte di Gesù è proposta soprattutto come olocausto e sacrificio di comunione capace di ricuperare la forza dell'alleanza. 
La redazione di Matteo, pur vicinissima al racconto marciano, aggiunge il dinamismo eij" a[fesin aJmartiw'n. La donazione di Gesù nella morte e l'offerta del suo sangue come realtà di alleanza conducono alla «remissione dei peccati». Nel racconto mattano, perciò, il gesto del calice esprime il significato complementare di un sacrificio per i peccati, attribuito ormai alla morte di Gesù. 
La redazione di Luca, basandosi su una tradizione che affiora nella testimonianza di Paolo in 1Cor 11, sposta il tema della diaqhvkh sulla nota importante della «nuova alleanza». La morte di Gesù, che il sangue versato connette con l'alleanza sinaitica, è vista adesso anche come il compimento della nuova alleanza promessa da Geremia ad integrazione dell'alleanza mosaica mai osservata, «alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore» (Ger 31,32). Sembra anzi che, sullo sfondo lungo, Luca intraveda la promessa divina nella globalità del suo percorso iniziato già con Abramo, come canta Zaccaria nel Benedictus sulle soglie della narrazione lucana (cf. Lc 1,68.72-75).[endnoteRef:41]  [41:  Sulle soglie della narrazione lucana, Zaccaria, il padre del precursore, non a caso canta: « Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo … si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni» (Lc 1,68.72-75). ] 
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